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Acciaio, no Cee all'Italia 
Una nuova cordata per Cornìgliano 

La Comunità blocca i 5200 miliardi per la Finsider - Nell'impianto genovese disponibili ad entrare Regis e Falck 
Dure critiche del sindacato a Lucchini e soci - Garavini: «Un modo troppo comodo di fare gli imprenditori» 

ROMA — Dalle minacce al fatti: la 
Cce non ha autorizzato nemmeno 
una lira del 5200 miliardi che do
vrebbero arrivare nelle casse della 
Finsider. Una decisione che penaliz
za, e a torto, la siderurgia Italiana, 
mentre favorisce apertamente quel
la di altri paesi europei. Proprio Ieri, 
Infatti, sono stati autorizzati gli aiuti 
per l'acciaio tedesco, inglese, france
se e belga. Il commissario Andrles-
sen aveva già reso noto questo orien
tamento della Cee con una lettera In
viata ad Andreottl. La decisione di 
non «liberare» 1 5200 miliardi veniva 
spiegata con la mancata chiusura di 
un pezzo di Bagnoli. Se l'Impianto 
napoletano è nel mirino della Comu
nità, non poche preoccupazioni ci so
no anche per un altro grande stabili
mento, quello di Cornìgliano. 

La cordata di privati capeggiata 
da Lucchini si è ritirata e ora sono 
cominciate a circolare nuove voci su 
un altro gruppo di Industriali, che si 
sta formando, Intenzionato ad en
trare. Il primo nome è quello di Re-
gls che proprio Ieri ha confermato di 
essere disponibile. SI farebbero 
avanti anche Falck e Arvedl e un 
gruppo di Lecco, Caleotto. 

Intanto una pioggia di critiche 
piombano sulla cordata Lucchini 
dopo la decisione di abbandonare 
l'affare. Per la Cgll, Sergio Garavini 
dice: «Il disimpegno del privati dalla 
ristrutturazione di Cornìgliano cor
risponde ad un troppo comodo atteg
giamento Imprenditoriale. Da una 
parte, Infatti, si polemizza con l'In
dustria pubblica, accusandola di 

Inefficienza, e dall'altra ci si rifiuta 
di affrontare 1 problemi industriali 
più difficili cercando di scaricarli sul 
polo pubblico». Garavini chiede poi 
che l'operazione vada comunque 
avanti. Anche Agostino Conte, Firn, 
insiste su quest'ultimo punto: «L'af
fare — dice — parta e se In seguito ci 
saranno privati che vogliono entrare 
la maggioranza del pacchetto azio
narlo dovrà restare nelle mani della 
Finsider». La finanziaria dell'Irl pro
prio ieri ha contestato alla cordata 
Lucchini l'antleconomlcltà dell'ope
razione Cornìgliano. Dure critiche al 
privati anche da parte del presidente 
della Commissione Industria della 
Camera, Il de Citaristi. «Se sapevano 
che l'affare non era conveniente — 
dice — perché non l'hanno detto pri
ma?». 

Se Lucchini e compagni non aves
sero fatto marcia Indietro, oggi l'I-
talslder avrebbe dovuto far accende
re l coiopers per l'avvio dell'altoforno 
2, recentemente messo a nuovo e de
stinato a sostituire il n. 4. Entro 11 15 
gennaio l'AFO 2 avrebbe dovuto Ini
ziare la produzione di ghisa granula
re In pani e fra qualche settimana 
l'operazione Cornìgliano sarebbe fi
nalmente partita, con la prima pro
duzione di bluml e billette destinate 
In parte al mercato pubblico e In par
te al privati del Cogea. E Invece, In 
poche ore, tutto è tornato In alto ma
re. Romano Prodi, pur affermando 
nettamente che l'operazione Corni-
gitano si farà «con o senza 11 Cogea» 
— 11 consorzio, appunto, formato da 
Lucchini, Riva, Leali e Sassone — 

insieme alla Finsider ha rinviato le 
trattative all'I 1 gennaio e prima di 
quella data l'Italslder ha già detto 
che non metterà mano agli Impianti. 
Tutto fallito, si torna n zero? * 

A Genova su questo punto non esi
ste certo chiarezza. Se da un lato 1 
sindacati premono per approfondire 
tutti gli aspetti legati alla nuova pro
duzione di Cornìgliano, in alcuni 
ambienti cominciano già a circolare 
1 nomi di nuovi industriali privati di
sposti ad entrare nell'affare. La cosa 
certa, per 11 momento, è che l'area di 
Cornìgliano sta di nuovo rischiando 
brutto. «È sicuramente positivo — 
commenta Claudio Pelrassl del con
siglio di fabbrica dell'Oscar — che 
Irl, Finsider e Italslder intendano 
marciare sull'Ipotesi del rilancio di 
Cornìgliano. Ma è preoccupante che 
già non si osservino le tappe fissate 
per la rlrpesa produttiva. In fabbrica 
è tutto pronto: l'AFO 2 può essere 
acceso, la colata continua è già quasi 
modificata per la produzione di blu-
mi e billette. E allora perché rinviare 
l'avvio degli Impianti e aspettare la 
ripresa della trattativa dell'll gen
naio?». Ma ad altri problemi è molto 
difficile dare una risposta per il mo
mento. Ad esemplo: a chi sarà diret
ta la nuova produzione ora che l pri
vati del Cogea non assorbiranno più 
I semi prodotti per le loro Industrie? 
II piano pubblici-privati prevedeva 
una produzione di 1 milione e 200 
mila tonnellate annue, con una po
tenzialità di stabilimento di 2 milio
ni 340 mila tonnellate. Il mercato 
pubblico può recepire solo In mini

ma parte questa quantità di seml-
prodottl. «A questo punto -— conti
nua Perlsassl — bisogna pensare a 
coinvolgere altri privati. Tanto più 
che Prodi ha detto che la società per 
Cornìgliano è aperta a tutti». 

Ma in questo caso saranno rispet
tati 1 criteri stabiliti col Cogea o biso
gnerà avviare nuove trattative sulla 
produzione, gli organici, gli Impian
ti, ecc.? In fabbrica 11 «voltafaccia» 
degli Industriali ha creato tensione e 
malumore. Intanto «viva preoccupa
zione per le nuove difficoltà che si 
trova ad affrontare 11 polo siderurgi
co genovese nel contesto più ampio 
del settore pubblico In Italia e della 
crisi a livello europeo» è stata espres
sa anche dalla giunta comunale di 
Genova. Gli amministratori, pur va
lutando «positivamente l'azione 
svolta dal governo» sollecitano il ga
binetto Craxl «ad esercitare una 
maggiore Incisività all'interno della 
nuova commissione europea per ot
tenere lo sbocco del fondi relativi al 
piano Finsider, gli aiuti agli sman
tellamenti di Impianti considerati 
inadeguati e 1 finanziamenti speciali 
per l'avvio del progetto Cogea allo 
stabilimento di Cornìgliano». 

Stamani si terrà la riunione del 
consiglio di fabbrica che affronterà 
anche la questione del laminatolo a 
freddo, che sarà chiuso dall'azienda 
(circa 1000 operai in ferie forzate) dal 
22 dicembre all'i gennaio per man
canza di commesse. 

g. f. s. 

MILANO — L'emergenza sin
dacale, adesso, comprende an
che la Borletti, il famoso grup
po industriale che un tempo 
produceva macchine da cucire 
e che ben presto si è specializ
zata nei più sofisticati stru
menti di controllo per la guida 
di autoveicoli. Fino a un mese 
fa, la direzione dell'impresa 
(cinque stabilimenti con quat
tromilatrecento addetti, pro
prietà al cinquanta per cento 
della Fiat) aveva detto al sinda
cato che la ristrutturazione 
avrebbe potuto essere concor
data non ricorrendo né ai con
tratti di solidarietà (riduzione 
dell'orario di lavoro) né alla 
cassa integrazione a zero ore. E 
aveva parlato di «una terza via» 
proprio quando i colleghi della 
Magneti Marelli firmavano le 
lettere di licenziamento. Ades
so le cose sono in parte cambia
te. Per oltre quattrocento ad
detti (il numero è ancora im
precisato per il momento) da 
gennaio scatterà la cassa inte
grazione a zero ore. Di questi 
una cinquantina rientrerà a fi
ne febbraio, per 250 circa c'è la 
prospettiva del prepensiona
mento. La direzione della so
cietà ha detto che molti dei cas
sintegrati saranno pescati fra 
coloro che potrebbero godere 
del pensionamento a cinquan
tanni (del quale si discute da 
tempo anche nel sindacato ma 
per il quale non c'è ancora una 
norma di legge). Il giudizio del 
sindacato è decisamente nega
tivo anche se si è lontani dalla 
rottura della trattativa (un in
contro è fissato per il 2 gen
naio). 

«Più che di una terza via mi 
pare che la Borletti prospetti 
una via per la terza età, cioè 
l'espulsione sia pure non trau
matica dagli stabilimenti», dice 

Borletti, 600 ili 
Chiuderà una f 
Crisi per la società controllata dalla FIAT - CIG e prepensionamenti 
Anche senza accordo con i sindacati la direzione andrà avanti 

il sindacalista Vito Milano. 
Al di là delle battute, la si

tuazione del gruppo è abba
stanza difficile. I conti non so
no in rosso, l'azienda ha dichia
rato un'esuberanza di lungo pe
riodo di seicento addetti. Moti
vo: la crisi del settore dell'auto 
e in modo particolare dei veico
li industriali, del ciclo e del mo
tociclo/la crisi del settore belli
co. Un quarto della produzione 
Borletti e costituita dalle spo
lette (elettromeccaniche ed 
elettroniche) per le quali si re-

Marelli, nessun passo avanti 
ROMA — L'andamento della vertenza Magneti 
Marelli per il ritiro degli oltre 500 licenziamenti 
già attuati dall'azienda, continua a registrare un 
impasse. Anche l'esito del primo incontro trian
golare convocato dal sottosegretario al Lavoro 
Conti Persini per tentare di sbloccare il negozia
to ha avuto un esito negativo. La Magneti Marel
li continua a dichiararsi disponibile alla conces
sione della cassa integrazione al posto dei licen
ziamenti ma si oppone alle richieste sindacali di 
ulteriori forme di garanzie. Neppure viene giudi
cato praticabile lo «schema» dell'accordo FIAT 
dell'80 che, come è noto, prevedeva una data 
certa per il rientro in fabbrica dei lavoratori; allo 
stesso modo vengono scartati anche gli altri stru

menti proposti dalla FLM (contratti di solidarie
tà, part-time, cassa integrazione a rotazione, 
ecc.) per risolvere il problema delle eccedenze 
occupazionali. La Magneti Marelli si mostra più 
possibilista soltanto nei confronti di una verifica 
da compiere alla fine del periodo di cassa inte
grazione (previsto dai due ai tre anni). A questo 
punto azienda ed FLM vanno convincendosi che 
soltanto un'jniziativa governativa possa sblocca
re la situazione: o direttamente attraverso una 
proposta di mediazione di Conti Persini: o indi
rettamente attraverso eventuali ipotesi che il mi
nistro del Lavoro De Michelis dovesse avanzare 
nel corso del negoziato più generale con le parti 
sociali dedicato al problema delle «eccedenze oc
cupazionali». 

Dagli statali un'iniziativa 
per aggirare il «veto-Lucchini» 
ROMA — Fino ad ora hanno 
pesato poco nel dibattito sinda
cale, nella vita stessa della fe
derazione unitaria. Ora, invece, 
sì trovano improvvisamente 
nell'occhio del ciclone. E in una 
situazione in cui tutto è fermo 
per ì «no» di Lucchini, vogliono 
provare a rimettere in moto la 
macchina del confronto. I quat
tro milioni di lavoratori del 
pubblico impiego quest'oppor
tunità ce l'hanno. L'ha spiegata 
ieri il segretario confederale 
della CGIL, Tonino Lettieri, in 
una conferenza stampa. «Date 
due condizioni preliminari, una 
modifica del sistema fiscale e 
una soluzione unitaria nel 
gruppo di lavoro sindacale che 
dall'altro giorno sta studiando 
la riforma del salario, tutta la 
federazione CGIL-CISL-UIL è 
d'accordo ad avviare "confron
ti esplorativi" con le imprese e 
le associazioni che hanno paga
to i decimali». 

È a questo punto che entre
rebbero in scena i dipendenti 
pubblici «Tra le controparti 
che hanno rispettato i patti, 
che nella busta paga di novem
bre hanno messo anche le 6mila 
e 800 lire maturate coi decima
li, c'è l'Intersind, l'Asap, la 
Confcommercio. Ma c'è anche 
il governo, inteso come datore 
di lavoro di quei tre milioni di 
lavoratori». Si potrebbe allora 
avviare un negoziato speciale, 
un «tavolo pilota», come l'ha 
definito ancora Lettieri, che af
fronti il nodo della scala mobi
le. Da quelle riunioni potrebbe 

scaturire un accordo e a quel 
punto (com'è la prassi per tutte 
le conquiste contrattuali che ri
guardano il settore pubblico) il 
Parlamento dovrebbe tradurre 
in legge l'intesa. Con un dupli
ce obiettivo: costringere di fat
to Lucchini & sedersi finalmen
te assieme alle organizzazioni 
sindacali ed evitare il referen
dum. 

Obiettivi ambiziosi, compiti 
tutt'altro che facili. Ma il sin
dacato degli statali, dei dipen
denti degli enti locali, degli in
fermieri e così via ha deciso di 
lanciare questa sfida. Tentan
do di «forzare» una situazione 
di stallo, ma anche «ripensan
do» in toto il proprio modo di 
fare contrattazione. 

Proprio oggi avviene tra 
CGIL-CISL-UIL e governo la 
firma di un'intesa che sancisce 
anche in questo settore «un 
nuovo sistema di rapporti ne
goziali». Sindacato e ministri si 
sono messi d'accordo (dando 
attuazione a quanto previsto 
dalla legge-quadro) nel definire 
gli otto comparti che formeran
no il pubblico impiego. Non ci 
sarà più, insomma, fa miriade 
di contratti e contrattini, di 
leggi e leggine, che fino a ieri 
hanno regolato il settore. D'ora 
in poi la contrattazione riguar
derà otto grandi aggregati: 1) 
ministeri e Istat; 2) enti locali, 
regioni, Camere di commercio; 
3) parastato, Iacp, Coni, ex Ca« 
etnei; 4) scuota e formazione 
professionale; 5) sanità e istitu
ti zooprofilattici; 6) aziende 
statali (poste, monopoli), Anav, 

cassa depositi, servizi antin-
cendi; 7) ricerca, Istituto supe
riore sanità; 8) università. 

Lo sforzo del sindacato per 
unire contrattualmente ciò che 
i vari gioverni de hanno sempre 
diviso non si ferma qui. Ci sarà 
anche un altro livello di con
trattazione, quello intercom-
partimentale. Lì si affronteran
no tutti i problemi che sono co
muni ai diversi settori, dalle fe
rie, ai permessi fino al «conglo
bamento» di una parte della 
contingenza (al riconoscimento 
cioè che una quota degli scatti 
di scala mobile fa parte del sa
lario base e quindi va calcolata 
negli aumenti percentuali). 

Quest'ultima questione, le 
trattative intercompartimenta-
li, ha creato qualche problema 
dentro il sindacato. La CISL ha 
accusato la CGIL — lo ha fatto 
pubblicamente in un recentis
simo convegno a Roma — di 
«privilegiare» questo tavolo di 
negoziato e di scordarsi dei 
contratti di comparto, di cate
goria. Lettieri, da poco respon
sabile del settore del pubblico 
impiego per il più grande sin
dacato, ha risposto così: «Non 
vedo perché dobbiamo farci 
sfuggire la possibilità di usare 
tutti gli spazi di contrattazione 
che ci sono concessi, anzi me
glio che ci siamo conquistati». 
La proposta, sulla quale la 
CGIL vuole arrivare a incontri 
con CISL e UIL è presto detta: 
si avvia da subito il negoziato 
intercompartimentale e nello 
stesso tempo si cominciano ad 

elaborare le piattaforme di set
tore. Nessun livello supera l'al
tro, sono tutti complementari. 
E cosa ci dovrà essere dentro le 
piattaforme di categoria? An
che qui si «tocca con mano» il 
salto di qualità che vuole fare il 
sindacato nelle sue lotte. Non 
più difesa di interessi settoriali, 
ma obiettivi generali che siano 
anche degli utenti. Così sull'o
rario si vogliono creare nuovi 
turni in modo che gli uffici pos
sano restare aperti al pubblico 
il più possibile. Altra idea — 
espressa dal compagno Chiesa, 
che segue per la CGIL questi 
problemi — potrebbe essere 
quella di «progetti speciali per 
obiettivi*. Sindacato, Stato, 
istituti (come il Formez) po
trebbero mettersi d'accordo 
per elaborare un piano d'inter
vento nei punti più disastrati: 
dagli uffici del catasto al Poli
clinico di Roma. 

E sul salario? Anche la CGIL 
del pubblico impiego è per le
garne una parte egli aumenti di 
produttività e per conquistare 
nei contratti una copertura al
l'aumento dell'inflazione. «Sen
za massimalismo rivendicazic-
nista — ha concluso Lettieri — 
come abbiamo sempre fatto, 
ma anche senza sottostare a 
tetti fissati autoritariamente». 
Tetti che i ministri possono 
•fondare, distribuendo mance 
ma che per il sindacato diven
tano una «gabbia» alla' contrat
tazione. 

Stefano Bocconetti 

Sergio Garavini 

ROMA — Il governo ha mes
so sul tavolo di trattativa 
con sindacati e Imprenditori 
per l'occupazione una sua 
proposta sul prepensiona
menti, anzi sulla «soluzione 
alle eccedenze occupaziona
li», come prima 11 sottosegre
tario Borruso e poi 11 mini
stro De Michelis hanno.defl-
nlto 11 progetto. Anche Ieri 11 
negoziato è stato a delega
zioni separate: In mattinata 
11 sottosegretario con 1 rap
presentanti della Conflndu-
strla, dell'Interslnd e dell'A-N 

sap e, nel pomeriggio, 11 mi
nistro con CGIL, CISL e UIL. 
Ma 11 proposito di De Miche
lis è di mettere al più presto 
le parti faccia a faccia, per 
ottenere 11 consenso di en
trambe a un'operazione che, 
a suo dire, va sperimentata 
già nelle situazioni di crisi 
aziendali più dirompenti og
gi, come la Magneti Marelli 
ad esemplo, dove al vecchio 
strumento della cassa Inte
grazione a zero ore 11 sinda
cato oppone nuovi strumenti 
di solidarietà e 11 padronato 
Invece 1 licenziamenti puri e 
semplici. 
- Ma qual è 11 progetto? Il 

governo darebbe via Ubera al 
prepensionamenti del lavo
ratori che abbiano raggiunto 
1 50 anni sulla base di una 
«solidarietà tripartita», cioè 
lavoratori, aziende e gover
no, laddove da due anni al
meno ci sono lavoratori In 
cassa Integrazione e a condi
zione che l'Impresa In crisi 
sia situata In una provincia 
che registri un tasso di disoc
cupazione di almeno 117-8% 
e vi sia un rapporto tra ore di 
cassa Integrazione ed ore la
vorate del 10% se al Nord e 
del 5% se è al Sud. A carico 
dello Stato ci sarebbe l'in
dennità di prepensionamen
to fino al compimento del 55 
anni di età, mentre a carico 
delle Imprese e del lavoratori 
resterebbe a carico 11 paga
mento del contributi previ
denziali. Superati 1 55 anni 
scatterebbero le norme vi
genti sul prepensionamenti. 

Le Imprese che dovessero 
avvalersi del prepensiona
menti a 50 anni, però, do
vrebbero Impegnarsi a far 
entrare contemporanea
mente al lavoro una parte 
del lavoratori cassintegrati 
più giovani e ad assumere 
una quota di giovani. L'ope
razione sarebbe duplice: da 
un < lato consentirebbe di 
creare occasioni di lavoro a 
giovani che oggi ne sono 
esclusi e che magari vivono 
la cassa Integrazione come 
anticamera del licenziamen
to; dall'altro, favorirebbe 
uno «sgonfiamento» delle at
tuali liste di cassintegrati a 
carico dell'INPS, dato che lo 
Stato sì accollerebbe l'onere 
del prepensionamenti tra 1 
50 e i 55 anni. 

Inoltre, 11 progetto mlnl-

gistra una caduta verticale del
le commesse militari. Già oggi, 
infatti, sono 180 gli addetti in 
cassa integrazione a zero ore. 

Per quanto concerne la pro
duzione per l'automobile (il 70 
per cento è destinato alla Fiat) 
le cose vanno un po' meglio da 
quando la Borletti ha comple
tato l'innovazione dei prodotti. 
Si va dal check control con il 
piccolo computer di bordo per 
le automobili di alta cilindrata 
al tachimetro digitale, al con
trollo automatico dei guasti. 
Ma le eccedenze del personale 
diventeranno un problema (per 
questo la Borletti parla di «lun
go periodo») quando saranno 
innovati i processi organizzati
vi, sarà introdotta l'automazio
ne negli uffici. È qui che i nuovi 
sistemi di lavoro produrranno i 
loro effetti sull'occupazione. 
Ed è qui che si raggiungeranno 
notevoli incrementi di produt
tività sui quali il sindacato vuo
le intervenire. 

C'è da dire che prima dell'e
state la Firn aveva presentato 
una piattaforma (abbastanza 
simile a quella della Magneti 
Marelli) per far fronte alle dif
ficoltà dell'azienda, ma la dire
zione non ha mai voluto discu
terla. Dei cinque stabilimenti 
milanesi, uno rischia di saltare 
ed è Quello di via Raffaello San
zio che dà lavoro a duecento 
addetti e nel quale si produco
no componenti elettronici. 
Questa produzione verrebbe 
trasferita in altri stabilimenti. 
La direzione del gruppo ha fat
to sapere che conta di avviare 
l'operazione alleggerimento de
gli organici con o senza un ac
cordo sindacale, per mettere la 
Firn e il consiglio di fabbrica 
con le spalle al muro costrin
gendoli al «prendere o lasciare». 

a.p.s. 

Brevi 

Aumento del capitale AHtalia 
ROMA — Il consiglio di amministrazione deQ'ACtafia ha approvato ieri la 
proposta (S aumento del capitale sociale (che verrà sottoposta ora al vaglio 
dell'assemblea degli azionisti). Il capitale sodale dovrebbe passare dagli attua
li 230 miliardi a 421 miEardì. L'aumento avverrà tramite remissione di 260 
milioni dì nuove azioni del valore nominale di 270 tire Cuna. 

Interpellanza sulla crisi dei cementifici 
ROMA — I senatori dd PCI Lucio Lftertin*. Carta Nespolo e Carlo Polidoro 
hanno rivolto un'interpellanza ai ministri del Lavoro, dell'Industria e dei Lavori 
Pubblici per sollecitare iniziative che facciano fronte alla grave crisi del settore 
cementiero e soprattutto risolvano la difficile vertenza alla «Eternit», l'azienda 
che vuole disfarsi di due terzi dei propri dipendenti. I senatori chiedono «se H 
governo, nel momento nel quale si apre un negoziato sulla crisi del settore, ha 
(o intende avanzare) una sua proposta di riorganizzazione produttiva-..>. 

Liquichimica Tito: accordo per la CIG 
ROMA — È stato firmato ieri alterna, al ministero del Lavoro, un accordo tra 
Regione BasScata e i rappresentanti del governo per ruti&zzazione degfi oltre 
300 lavoratori deRa ex Liquichirniea di Tito, oggi in Equidazione. Secondo 
rintesa, 173 operai sospesi a zero ore saranno assunti nelle imprese che 
andranno a reindustriaEzzare la zona, e g& altri parteciperanno a corsi dì 
formazione regionale. 

Petrolchìmico, il magistrato ordina la fermata 
BRINDISI — R sostituto procuratore deOa RepubbBca di Brindai Vincenzo 
Farina ha disposto ieri la f errr^ta dell'impianta che produce etilene (si chiama 
reparto «P 2 X T») del Petrolchimico in seguito ad un esposto presentato data 
società «Enichem-fliveda». che gestisce la maggior parte détta fabbrica. La 
fermata del «P 2 XT» era stata disposta per motivi di sicurezza — cosi scrìve 
la direzione aziendale — fin da lunedi scorso. I 250 addetti però, temendo 
che la sospensione fosse una manovra, si erano rifiutati di cessare la produzio
ne ed avevano proclamato un'assemblea permanente denunciando «una stra
tegia di chiusura definitiva degli impianti*. Sulta situazione al Petrolchimico di 
Brindisi stamane, a Roma, al ministero del Lavoro è prevista una riunione tra 
la «Enichem». la cHmono (un'altra società ci gestione), i rappresentanti del 
governo e dei sindacati. 

Savio, intesa azienda-FLM 
ROMA — FLM ed ENI hanno raggiunto un'ipotesi ol accordo sul piano d 
ristrutturazione della Savio. Il sindacato ha espresso soddisfazione per l'inte
sa. soprattutto per r impegno dea" E NI per i risanamento del settore meccani
co-tessile e per i raggiungimento, nel'arco di due anni, del rieo>jS»brio econo
mico e finanziano. 

Autotrasporto, chiesti ritocchi alle tariffa 
ROMA — GS autotrasponatorì chiedono la revisione delle tariffo e manifesta
no preoccupazione per i possìbiS aumenti delta RCA-Auto • dai pedaggi 
autostrada». In una lettera 8 «comitato permanente d'intesa degi autotra
sportatoti* — un organismo che raggruppa runa le forza del settore — 
inviata al ministro Signorile sostiene che «l'aumento delle tariffe è una neces
sità urgente* e manifesta preoccupazione per i paventati rincari dei pedaggi 
autostrada! «ben al di là del tetto programmato». 

Gianni De Michelis 

storiale prevederebbe Incen
tivi finanziari per quel lavo
ratori che, In alternativa al 
prepensionamento, decides
sero di Intraprendere un'ini
ziativa privata (sul modello 
avanzato anni fa dal defunto 
ministro dell'Industria, 
Marcora, con una proposta 
di legga mal approvata dal 
Parlamento). 

La stessa struttura della 
cassa Integrazione, secondo 
11 progetto ministeriale, do
vrebbe cambiare: in aggiun
ta alla cassa integrazione or
dinaria per esigenze produt
tive e a quella speciale riser
vata al casi di ristrutturazio
ne, attualmente in vigore, 
verrebbe aggiunto un nuovo 
livello riservato al lavoratori 
In mobilità l quali ricevereb
bero un'integrazione dallo 
Stato progressivamente ri
dotta dopo i primi 24 mesi. 
Particolari strumenti, Infi
ne, dovrebbero essere Indivi
duati per l lavoratori delle 
aziende commissariate sulla 

De Michelis 
scopre le 
carte: pre-
pensioname 
A cinquantanni nelle aziende in crisi - In 
cambio lavoro a cassintegrati e giovani 

base della cosiddetta «legge 
Prodi» e della Gepl. 

Questo 11 progetto che, for
malmente, sembra recepire 
alcune Ipotesi emerse dal
l'interno del movimento sin
dacale la cui sostanza non 
corrisponde ancora alla di
scriminante di una politica 
espansiva e di sviluppo sia 
per l'economia sia per l'oc
cupazione. 

E il rilievo di fondo solle
vato Ieri dalla delegazione 
sindacale (Trentln e Garavi
ni, per la CGIL, Crea, per la 
CISL, e Veronese, per la 
UIL), con un richiamo al ne
cessario raccordo con l con
tratti di solidarietà, la rifor
ma del mercato del lavoro e 
le potenzialità contrattuali 
della riduzione dell'orarlo di 
lavoro. 

Anche la delegazione del
l'Interslnd, nell'Incontro del
la mattinata con 11 sottose
gretario Borruso, ha solleva
to obiezioni sulla «filosofia» 
del progetto che entrerebbe 

Verzelli eletto 
vicepresidente CNEL 
Così si riorganizza 
la segreteria CGIL 
ROMA — Silvano Verzelli è stato eletto ieri dall'assemblea vice
presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro. Se
gretario confederale della CGIL, socialista, Verzelli è stato chia
mato a sostituire Franco Simoncini, socialista anch'egli ma prove
niente dalla UIL, che si è dimesso per favorire l'avvicendamento 
nell'importante incarico ricoperto da 16 anni. Simoncini rimane 
consigliere del CNEL e ha assunto la carica di presidente del 
Centro di formazione sindacale della UIL. 
. Nella segreteria della CGIL candidati all'incarico finora rico
perto da Verzelli sono i socialisti Cazzola, dell'Emilia Romagna, e 
Torsello, della Calabria. L'avvicendamento nella componente so
cialista avviene mentre l'intero vertice confederale è impegnato a 
una revisione della sua struttura intema per far corrispondere 
l'articolazione dei dipartimenti al rafforzamento del lavoro della 
segreteria e della confederazione nel suo insieme. I dipartimenti 
sono passati da 6 a nove con una ricomposizione più omogenea. 
Alla segreteria generale (Lama e Del Turco) fanno capo i diparti
menti Informazione, Internazionale, l'IRES e l'ufficio di segrete
ria. Il dipartimento Industria, Energia, Agro-alimentare è coordi
nato da Garavini, Pizzinato e Vigevani. Il dipartimento Innovazio
ne e terziario avanzato è affidato a Militello e Vigevani. Trentin 
dirige il dipartimento Mercato del lavoro, scuola e formazione 
professionale, mentre Lettieri quello del Pubblico impiego: en
trambi sono responsabili degli aspetti interconnessi dei due dipar
timenti (problemi giuridici e legislativi, problemi dello Stato e 
riforme istituzionali). Il dipartimento Organizzazione fa capo a 
Ceremigna e Rastrelli. Donatella Turtura coordina il dipartimento 
Territorio e Regioni. A Verzelli, infine, era stato affidato il diparti
mento Sicurezza sociale. 

Inoltre sono stati definiti gruppi di lavoro interdipartimentali 
(problemi del Mezzogiorno, problemi femminili, problemi della 
cooperazione, bilancio dello Stato e problemi fiscali, coordinamen
to delle politiche contrattuali, misure straordinarie per l'occupa
zione, Partecipazioni statali e democrazia industriale, problemi 
della formazione sindacale) anche per rafforzare la colegialità di 
direzione nell'intreccio tra problemi contrattuali e rivendicativi 
con le questioni di politica economica. 

Incamerata 
dal fisco 
la prevista 
riduzione 
del prezzo 
della benzina? 
ROMA — Il Natale potrebbe 
non portare all'automobili
sta la sperata diminuzione 
della benzina, nonostante si 
siano verificate le condizioni 
per un ribasso di 20 lire 11 li
tro. 

Secondo Indiscrezioni, il 
governo sarebbe, infatti, 
orientato a fiscalizzare, al
meno in parte, l'ammontare 
del decremento: 11 CIP (Co
mitato interministeriale 
prezzi) che è competente a 
modificare il prezzo alla 
pompa, non è stato convoca
to, mentre gii esperti fiscali 
starebbero studiando le mo
dalità d'Intervento sulla «co
lonna» fiscale (attualmente 
842 lire su 1300, il 64,8 per 
cento). 

Una decisione potrebbe 
essere presa dopodomani, 
con un provvedimento del 
Consiglio del ministri. Le 
ipotesi allo studio prevede-
rebbero una fiscalizzazione 
parziale (10 lire), che consen
tirebbe anche un ritocco ver
so 11 basso del prezzo al con
sumo (da 1300 a 1290 il litro) 
oppure una fiscalizzazione 
totale (20 lire) che lascerebbe 
11 prezzo invariato ma' com
penserebbe l'aumento del
l'imposta di fabbricazione 
previsto per il primo gen
naio, in seguito alla deca
denza di un provvedimento 
del 15 ottobre che disponeva 
una defiscallzzazlone di 10 
lire. 

In forte 
riduzione 
investimenti 
industriali 
nelle regioni 
del Sud 
ROMA — Una pesante fles
sione degli investimenti in
dustriali nel Mezzoglornoè il 
dato di maggior rilievo del
l'ultima indagine congiun
turale dello IASM presso le 
Imprese meridionali. Solo il 
22 per cento delle Imprese In
tervistate ha programmato 
investimenti In questi mesi e 
solo II 21 per cento ha deciso 
di portare avanti le iniziative 
di ampliamento e ristruttu
razione. Nel primo trimestre 
dell'anno le due percentuali 
erano rispettivamente del 32 
e del 39 per cento. 

La flessione—come infor
ma Io IASM — appare tanto 
più preoccupante conside
rando che 1144 per cento del
le Imprese interessate all'In
dagine ha impianti obsoleti, 
il 20 per cento ha capaciti 
produttive insufficienti e il 
22 per cento ha bisogno di 
nuove linee di produzione 
per rispondere al mutamenti 
della domanda. La causa di 
fondo di questa situazione 
appare la liquidazione della 
Cassa per il Mezzogiorno e la 
conseguente paralisi dell'in
tervento straordinario (l'in
chiesta è stata svolta ad otto
bre), oltre ad un clima eco
nomico che comporterebbe 
ancora molte incertezze non 
dissipate. 

In collisione con quella 
espressa nel protocollo sulle 
nuove relazioni industriali 
firmato l'altro Ieri tra l'IRI e 
11 sindacato, soprattutto per 
quanto riguarda i contratti 
di solidarietà. Invece, la 
Conflndustrla, ha espresso 
apprezzamento: «L'argo
mento va approfondito — ha 
detto Paolo Annlbaldl, diret
tore generale — ma 11 pre
pensionamento mi sembra 
uno strumento utile per ri
solvere 11 problema delle ec
cedenze strutturali delle Im
prese». C'è In quest'ultimo 
discorso quasi un atteggia
mento liquidatolo, come se 
l'occupazione fosse diventa
ta la vera «variabile Indipen
dente», che 11 sindacato con
testa alla radice. 

Nel momento In cui tra le 
confederazioni riprende 11 
dialogo sulla riforma del sa
larlo e della contrattazione, 
la priorità dell'occupazione è 
stata riproposta con altret
tanta forza della pregiudizia
le sul fisco. Colombo, della 
CISL, Ieri ha ribadito che la 
finalità «è e rimane 11 lavoro», 
proprio in risposta a quel 
settori "del padronato capeg
giati dalla Federmeccanlca 
che negli ultimi giorni han
no sbandierato il loro obiet
tivo di estromet tere 11 sinda
cato dal processi reali del
l'impresa. «Però il suo presi
dente, Luigi Lang, non di
sdegna — ha ironizzato Co
lombo — di ricevere negli 
stessi giorni 10 miliardi di 
aluti dallo Stato per la sua 
azienda». 

La commissione del 9 se
gretari, Intanto, si è messa al 
lavoro per individuare una 
bozza di piattaforma unita
ria con cui aprire 11 confron
to con le controparti impren
ditoriali. Non con la Confln
dustrla, almeno fino a quan
do non avrà ritirato il suo ri
catto sul decimali del punto 
di scala mobile. L'organizza
zione degli industriali priva
ti dovrebbe pur riflettere sul 
suo clamoroso isolamento. Il 
punto di scala mobile non è 
pagato solo dallo Stato e dal
le imprese pubbliche Inter-
sind e Asap, ma anche dalle 
confederazioni del contadi
ni, degli artigiani, del com
mercianti, del movimento 
cooperative. E poi, le banche, 
gli editori, le municipalizza
te, gli enti locali, i piccoli in
dustriali, l'Enel. Nella segre
teria CGIL, CISL, UIL del
l'altro giorno è già stato de
ciso che 11 confronto potrà 
essere aperto con quanti i 
patti 11 rispettano. Di solito, 
le trattative cominciavano 
con la Cinfindustria e poi ve
nivano estese a tutti gli altri. 
Questa volta la Conflndu
strla resterebbe fuori, e non è 
un prezzo da pagare allegra
mente. 

Pasquale Cascella 

Dipendenti 
delVENEA 
non saranno 
inquadrati 
nel pubblico 
impiego 
ROMA — La commissione in
dustria del Senato ha ribadito, 
nella seduta di ieri, il parere — 
già espreaM in giugno — secon
do il quale il personale dell'E
nea non deve essere inquadrato 
nel pubblico impiego. L'argo
mento è tornato d'attualità, 
perchè pare certo — e lo ha 
confermato il presidente de 
della commissione Francesco 
febecchini — che nella «boz
za», preparata dal ministro Ga-
spari, del decreto attuativo del
la legge sul pubblico impiego 
(che governo e sindeati discute
ranno nuovamente venerdì) i 
dipendenti dell'Enea vengono 
ancora inquadrati, appunto, 
nel pubblico impiego. 

È stato il senatore comunista 
Giovanni Urbani a sollevare fl 
problema, ricordando che l'o
rientamento di mantenere fl 
personale dell'Enea fuori dal 

trac-buco impiego nasceva dal-
'esigenza di prevedere per que

sto Ente scientifico (unico ad 
avere un contratto di lavoro di 
tipo «privatistico») una politica 
del personale finalizzata alla 
valorizzazione della professio
nalità. L'Enea potrebbe diven
tare — se questa decisione non 
verrà cancellata dal decreto mi
nisteriale — un esempio trasci
nante anche per altri enti di ri
cerca in posizione contrattuale 
autonoma, in conformità con le 
esigenze specifiche della ricer
ca scientifica. 


